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E' arrivata in Italia la autobiografia di Samuel Gompers 

I «piccoli affari» 
di un sindacalista USA 

L'autoritratto compiaciuto di un dirigente che si propone come esempio di 
serietà e di onestà - Una concezione restrittiva della iniziativa sindacale 

BAMUEL GOMPERS. 
Settantanni della mia 
vita, Introduzione a cu­
ra di Piero Bairati, Fel­
trinelli. pp. 310. L. 8.000. 

E' di pochi giorni fa la 
morte di George Meany, ci 
presidente della centrale sin­
dacale AFL CIO, uno dei per­
sonaggi più importanti nel­
la storia del sindacalismo 
americano. Per comprende­
re le incende del sindacata 
e del movimento operaio ne­
gli Stati Uniti può essere 
utile ora rileggere, finalmen­
te in edizione italiana, le 
memorie di Samuel Gompers, 
dirigente della American Fé-
deration 0} Labor dalla firn-
dazione, avvenuta nel 1S66, 
fino alla sua morte nel 1924. 

Settant'anni della mia vita. 
l'autobiografia di Gompers, 
è. come sastiene Piero Bai-
rati nella sua intelligente 
introduzione, un « documen­
to di straordinaria autenti­
cità ideologica che riflette 

gli interessi e le lotte di 
una parte della classe ope­
raia ». Anche se maggiore 
poteva essere l'attenzione 
alla situazione politica del 
tempo (i contrasti tra sin­
dacalisti alla Gompers, i 
Knights of Labor, e i socia­
listi; la politica nazionale e 
quella locale), viene bene 
alla luce l'obicttivo dell'au­
tore: giustificare il suo ope­
rato e difendere le conqui­
ste dell'organizzazione pro­
prio in un momento di suo 
declino, quando, gli indu­
striali, vegli anni venti, cer­
cavano di schiacciare i sin­
dacati malgrado le posizio­
ni moderate di questi e la 
disponibilità verso le inno­
vazioni tecnologiche. 

Gompers scrive proponen­
doci come esempio di diri­
gente serio e democratico, 
fiero di sé e del suo lavoro, 
convinto dell'utilità di quel­
lo che ha costruito per la 
società in generale « per 

I lavoratori in particolare, 
Così sentenzia che « il mo­
vimento sindacale contiene 
tutte le aspirazioni del la­
voratore salariato > e che 
e ogni buon cittadino sala­
riato dovrebbe appartenere 
ad un sindacato ». Non esi­
ta a riconoscere nel movi­
mento « un carattere spiri­
tuale » e afferma la dignità 
del lavoro manuale (che tie­
ne la mente libera per altri 
usi). Considera il governo 
e la politica come mali ne­
cessari, che devono essere 
ridotti al minimo e disprez­
za gli intellettuali distacca­
ti dalle masse che « vor­
rebbero giocare con le vite 
dei lavoratori, proponendo 
teorie astratte ». Proprio co­
me un piccolo businessman 
dell'epoca, quello che conta 
per lui è la realtà stretta­
mente definita: il lavoro, la 
produzione e ciò che si ri­
cava da questo intreccio. 

Secondo Gompers « il mo­

vimento sindacale non agi­
sce in base a formule 0 fi­
losofie. Esso cerca una ri­
sposta pratica ad un biso­
gno urgente ». Così a modo 
suo legge e apprezza Marx 
che « stava con i sindacati 
e contro le sette socialiste »; 
scrive con favore anche del­
l'Internazionale, € un'orga­
nizzazione aggressiva e ra­
zionale » (qualità, per lui, 
essenziali per il sindacato). 

Il Gompers che emerge 
dalle memorie è una specie 
di pan sindacalista empiri­
ca, favorevole al capitalismo 
ma non succube dei capitali­
sti. Se la sua era una visio­
ne di classe, escludeva però 
— e non era poco! — i la­
voratori non americani o co­
munque non € capaci di es­
sere americanizzati » a cau­
sa dei loro standard di vita 
troppo bassi. Il suo razzi­
smo verso gli immigrati dal­
l'Europa meridionale e orien­
tale è mal celato, quello ver-

ÌO i cinesi per niente; e dei 
neri non parla affatto. Gom­
pers disse ripetutamente che 
non era contrario per prin­
cipio ai sindacati di catego­
rie (all'interno della AFL 
c'erano dopotutto i birrai e 
i minatori) ma che non sa­
rebbero stati realizzabili da­
to il materiale umano che 
bisognava organizzare. Ma 
era precisamente questa e-
sclusione che bloccava irri­
mediabilmente il movimento 
sindacale e lo lasciava aper­
to agli attacchi governativi 
e padronali. 

Se l'eredttà di Gompers 
rimarrà dominante fino ad 
oggi per la sua concezione 
di business unionism (si pren­
de quello che sì può adesso, 
non chiedendo altro), credo 
che Bairati non abbia te­
nuto conto di come gli an­
ni '30 e il nuovo sindacato 
CIO rappresentino una svol­
ta radicale nell'ideologia del 
movimento operaio. Non so­
lo per i nuovi protagonisti 
(gli operai, appunto, rite­
nuti t inorganizzahili > si 
mostreranno desiderosi sia 
dei livelli di vita materiale 
sia dei diritti americani) 
ma soprattutto per il cam­
biato rapporto con la poli­
tica. Da un lato i sindacati 
prenderanno posizioni più 
schiettamente politiche; dal­
l'altro saranno intromessi (e 
legati) in organismi giuridi-
co-politicl che limiteranno 
molto l'autonomìa di cui go­
devano e per cui lottavano 
ai tempi del vecchio Sam 
Gompers. 

Mal col m Sylvers 

Una terra troppo promessa 
La questione palestinese in un saggio, ricco di materiale inedito, di Massimo Massara - I con­
trastati rapporti tra la Resistenza e l'Olp e i regimi arabi in una ricerca di Walid Kazziha 

Un villaggio palestinese occupato dalle truppe israeliane 

MASSIMO MASSARA, La 
terra troppo promessa, Te-
ti. L. 10.000. 
I PALMO, Politica Inter­
nazionale, 3/79. 
WALID KAZZIHA, Arabi 
e palestinesi tra conflitto 
e convivenza. Istituto af-

_ fari internazionali, Il Mu­
lino. L. 5.000. 

La centralità della questio­
ne palestinese è da tempo 
nella realtà delle cose: e non 
a caso negli ultimi dieci an­
ni si sono susseguiti con un 
drammatico incalzare i ten­
tativi di addomesticare, o ad­
dirittura di liquidare fisica­
mente, il movimento palesti­
nese. dal « settembre nero > 
in Giordania alla guerra ci-
\ ile libanese alle ininterrotte 
aggressioni delle truppe e dei 
servizi speciali di Tel Aviv. 
Il fatto nuovo è l'udienza che 
il movimento palestinese è an­
dato acquistando nell'ultimo 
periodo: si fa strada la co­
scienza che il dialogo con i 
palestinesi e con l'OLP non è 
più eludibile. 

Proprio per questo è inte­
ressante segnalare alcune re­
centi pubblicazioni, che age-
\olano sotto diverse angolatu­
re una visione d'insieme della 
questione palestinese; sulla 

quale, certo, moltissimo si è 
scritto, ma molto — soprat­
tutto per il pubblico italiano 
— c'è ancora da scrivere • 
da analizzare. 

Il primo dei testi, in ordine 
logico e cronologico, è il vo­
lume La terra troppo promes­
sa - sionismo, imperialismo e 
nazionalismo arabo in Pale­
stina, di Massimo Massara, 
che guarda al problema pa­
lestinese soprattutto in una 
prospettiva di documentazione 
storica, presentando un mate­
riale assai ampio, ed in gran 
parte inedito in Italia. Par­
tendo da un'analisi della si­
tuazione in loco, soprattutto 
durante la dominazione del­
l'Impero Ottomano, e dal sor­
gere dei due nazionalismi — 
quello sionista, nato per altro 
essenzialmente in Europa an­
che se con lo sguardo rivolto 
alla Palestina, e quello arabo-
palestinese, con una marca­
ta accentuazione, allora, sul 
primo termine del binomio 
— si spinge via via fino al­
la conclusione della prima 
guerra mondiale, all'accordo 
Sykes-Picot, all'avvio della si­
stematica immigrazione e-
braica in Palestina sulla ba­
se della « dichiarazione Bal-

four ». scavando quindi a fon­
do nelle radici stesse del pro­
blema e di quella contrappo­
sizione che da più di mezzo 
secolo sta tormentando la Pa­
lestina. 

Proprio di qui nasce il ti­
tolo: con l'espressione e la 
terra troppo promessa > si 
vuole appunto mettere l'accen­
to sul cinico gioco delle po­
tenze imperialiste dell'epoca 
(Gran Bretagna e Francia, 

cui succederanno nel secon­
do dopo guerra gli Stati Uni­
ti). che attraverso impegni e 
promesse, contemporanei e 
contrapposti, al movimento 
sionista e al movimento na­
zionalista arabo gettarono le 
basi per prolungare il loro 
dominio sulla regione. 

Uno sguardo dunque sul 
passato, per comprendere 
meglio il presente. A que­
sto presente e al prossimo 

Novità 
M A X ADLER - Lo concezione dello Stato nel marxismo 

Viene presentato per la prima volta in traduzione ' ita­
liana il libro che Max Adler, uno dei più importanti teorici 
dell'austromarxismo, scrisse nel 1922. Le difficoltà che il mo­
vimento operaio incontra nella trasformazione dello Stato e 
della società, spingono Adler a ripensare in modo originale 
la forma teorica del marxismo. L'introduzione è di Roberto 
Racinaro (De Donato, pp. 270, L. 7.500). 
POLITICA INTERNAZIONALE, a cura di Luigi Bohanate 

E' questo il volume della collana II mondo contemporaneo 
diretta da Nicola Tranfaglia. Oltre alla storia d'Italia, 
d'Europa e degli altri continenti, la collana prevede alcuni 
volumi dedicati ai problemi generali che emergono dalla 
recente storia mondiale relativi a Economia e storia, Poli­
tica e società. Gli strumenti della ricerca e, appunto. Poli­
tica Internazionale. In questo volume, per voci alfabetiche. 
sono trattati tra l'altro - temi quali: coesistenza pacifica. 
colonialismo, conflitto cinosovietico, imperialismo, I, II 
e III Internazionale, petrolio, questione atomica (La Nuova 
Italia, pp. 488. L. 20.000). 

futuro è dedicato il numero 
3 1979 della • rivista del-
l'IPALMO e Politica interna­
zionale >, che tratteggia — 
attraverso una molteplicità 
di contributi — la realtà del 
popolo palestinese e le sue 
aspirazioni per il domani; 
una realtà che lo vede di­
sperso in una nuova < dia­
spora > più che trentennale. 
sottoposto alla occupazione 
militare, ad attacchi, pres­
sioni e condizionamenti, ma 
che ha visto al tempo stes­
so nascere dalla lotta, nei 
campi profughi e nelle orga­
nizzazioni della Resistenza, 
la struttura politica e civi­
le di quello che sarà doma­
ni lo Stato palestinese. 

Ad un aspetto particolare 
della realtà palestinese di og­
gi è dedicata infine una ter­
za pubblicazione meritevole 
di segnalazione: Arabi e pale­
stinesi - tra conflitto e con­
vivenza, di Walid Kazziha. 
che mette l'accento sul pro­
blema. particolarmente delica­
to. del rapporto fra movi­
mento palestinese e regimi 
arabi, e dunque sulla costan­
te e difficile lotta della Re­
sistenza e dell'OLP per af­
fermare e difendere la pro­
pria autonomia, politica ed 
organizzativa. E' un'analisi 
condotta, per così dire, dal­
l'interno (l'autore è un in­
tellettuale palestinese, pro­
fessore alla American Univer­
sity del Cairo), aggiornata al 
più recenti sviluppi ed affian­
cata da una sintesi storica 
sui palestinesi e da una bi­
bliografia selezionata, "entram­
be dovute a Nayla Sabra 
(una laureata libanese che 
vive in Italia), nonché dal 
testo del noto rapporto 1975 
sul Medio Oriente della Broo-
kings Institution. 

| Giancarlo Lannutfi 

Com 'è difficile parlare al femminile 
Riproposte nel volume « Le altre » di Rossana Rossanda interviste e conversazioni tratte da una 
fortunata trasmissione radiofonica - Una donna che fa politica si confronta con problemi nuovi 

ROSSANA ROSSANDA, Le 
altre, Bompiani, pp. 326, 
L. 5.000. 

Una volta al mese, le 
quattro donne del programma 
t Soi. voi. loro-donna » si 
incontravano per discutere 
insieme, davanti al microfo­
no. con In a<coltatrici. lo, 
che ero ur.a delle quattro, di 
fronte alla buona volontà e 
agli starti, alle grandi certez­
ze e ai rifiuti, alle generose 
affermazioni e alle incom­
prensioni di Rossana Ros­
sanda, pensai che appartene­
va e restava legata, pur lei 
cosi inquieta, al vecchio cep­
po comunista. Una dimostra­
zione stava proprio nella 
complessità con cui lei. di 
tradizione marxista, aveva 
deciso di confrontarsi con 
delle Gabnelle. Luise. Lidie, 
di carne e di sangue, che e-
rano sì donne, ma diverse, 
particolari, atipiche: apparte­
nenti al * movimento ». 

C'era, di attribuibile a quel 
vecchio ceppo, una voglia di 
capire il movimento delle 
donne e la difficoltà, insieme, 
a mettere m gioco se stessa 
(che r una delle prime scelte 
compiute dal movimento). 
C'era, impellente, la richiesta 

i 
; ! 

che le donne entrassero nella 
politica, mentre le donne so­
stenevano di dover ancora 
riflettere sulla loro specifica 
condizione. C'era la frettolo-
sità di ricomporre un quadro 
dalle donne volutamente 
scomposto. Anche il pudore 
mostrava, di una donna che 
si considerava in ritardo ri­
spetto ad un processo già 
avviato: e quel negare di es­
sere € femminista >. mentre 
esprimeva, senza rendersene 
conto, ansie e preoccupazioni 
del femminismo, al momento 
della sua nascita. 

C'era soprattutto la convin­
zione, ferma e sicura, che 
una volta criticata la politica 
in quanto oggetto-cattivo, bi­
sognava pure trovarne una 
che fosse oggetto-buono, uti­
le, efficace. Seguita il sugge­
rimento che le donne dove-
lana sbrigarsi a scendere in 
lizza per il potere, il quale. 
in caso contrario, e resterà 
sempre a lui ». 7n/ine si tor­
turava per i vantaggi ottenuti 
dalla sua emancipazione e 
chiedeva alle sorelle di sesso 
di fare altrettanto. Invece le 
sorelle restavano mute: nel 
segno dell'irredentismo fem­
minile. 

Tutto ciò mi pare sia ora 
confermato nella bella e me­
sta prefazione che Rossana 
Rossanda ha scritto per « Le 
altre ». Un libro dorè sono 
riportate, anzi trasposte di­
rettamente dal € medium » al­
la pagina, le interviste e le 
conversazioni del programma. 

Questa prefazione è storia 
delta sua marcia di avvici­
namento alle donne, attraver­
so quei sottili ponticelli get­
tati dalle parole comprese 
nel sottotitolo del Ubro: e pò 
litico, libertà, fraternità, u-
guaglianza, democrazia, fa­
scismo, resistenza, stato, par­
tito. rivoluzione, femmini­
smo». 

Una posizione un pochino 
egocentrica, evidentemente. 
Ma senza l'attenzione privile­
giata a sé stesse, le donne 
non avrebbero affrontato la 
messa in questione di verità 
accettate come immutabili. E 
per la Rossanda scalfire 
queste verità tanto interioriz­
zate, richiedeva maggior la­
voro di convincimento, 

t Prima o poi avre't dovuto 
affrontare questo rapporto 
con le mie sorelle di sesso », 
scrive; un rapporto dettato 
dalla volontà di capire le don­

ne, piuttosto che di renderle 
un punto di riferimento, sia 
le intelligenti che le stupide, 
sia le battagliere che quelle 
che piangono di sciocchezze. 
Il nuovo femminismo le sem­
bra oscillante fra « identifica­
zione nella sfera separata che 
alle donne è stata imposta op­
pure rifiuto di questa identi­
ficazione come negazione to­
tale». Sempre e solo due i 
corni del problema: non iden­
tità o riscatto della femmi­

nella. E se invece ci fos­
sero pratiche e modi di pro­
cedere differenti? Pratiche e 
modi di procedere che si spin­
gono nel profondo della dipen­
denza di un sesso dall'altro 
e ad ogni scoperta devono ri­
mettere in gioco le acquisi­
zioni precedenti, con una au­
tocritica costante al proprio 
essere e movimento ». 

Il sapere delle donne sulla 
propria condizione non si per­
de annegando in un unico 
obiettivo: sia esso la politi-

| ca, o il lavoro, o l'affettivi-
! fa. Scoperta la contraddizio-
j ne, nell'economia, nella cultu-
1 ra, nella psicologia,messa ri-
1 mane aperta, anche se qual­

cuno desidererebbe estinguer­
la rapidamente. 

] La « specificità » dell'esse-
, re donna vuole che si rimet-
• tana in discussione schemi e 
; raion'; allora, tfjslla che 
l Rossana Rossanda definisce 
' « l'antica riluttanza femmini-
j le a decidere per gli altri, 
I nella vocazione ad essere se-
} conda, terza, quarta, messa 

da parte ma anche protetta », 
andrà magari interpretata co­
me una parziale collaborazio­
ne, una convinzione, però di­
sincantata, che non fornisce 
né consenso né delega; che 
dubita, anche se li usa, degli 
strumenti giuridici economici, 
scientifici. Tanto, questi stru­
menti, non diventano la bac­
chetta magica della condizio­
ne femminile, perchè a pren­
derli in mano sono le donne. 

La prefazione, con U debor­
dare di interrogativi teneri, 
commoventi, si arresta nella 
corsia di un ospedale; la ma­
lattia accomuna Rossana al­
le altre, eppure rimane un 
solco, una diversità, una di­
stanza. l*i sua storia è giun­
ta fin qui e qui inizia, for­
se. una nuova storia insieme 
a loro, tutta da scrivere. 

Letizia Piolozii 

La crisi 
energetica 
produce 

bést-
sellers 

ARTHUR HAILEY, Black­
out, dall'Oglio, pp. 525, 

. L. 7.500. 
SHEILA HAILEY, Ho spo-
•ato un best-seller, dal­
l'Oglio, pp. 366, L. 5.000. 

Oltre cinquecento pagine, 
ma di facile e coinvolgente 
lettura: anche con Blackout 
Arthur Hailey si prepara a 
ripetere il successo dei pre­
cedenti Aeroporto, Hotel, 
Ruote, I boss del dollaro tutti 
centrati su un preciso tema 
e relativi riferimenti d'am­
biente, che i titoli, del resto, 
lasciano facilmente immagi­
nare. Nel caso di Blackout 
l'autore trae spunto dal dram­
matico problema energetico, 
che dopo esser stato per an­
ni sottovalutato, ora in se­
guito alla crisi petrolifera, sta 
emergendo come uno dei no­
di capitali della nostra epo­
ca 

A livello di romanzo, na­
turalmente (e di un romanzo 
come questo di Hailey in mo­
do particolare) la carenza di 
energia non è affrontata che 
in chiave di e luogo » narrati­
vo, anche se non sono as­
senti altri intendimenti, più 
o meno espliciti, come ve­
dremo. In questa prospettiva 
personaggi e situazioni, quin­
di. diventano proiezioni di un 
riscontro che il tema centra­
le del libro, visto nelle sue 
varie angolazioni, ha nelle vi­
cende immaginate dall'auto­
re sempre sul filo del possi­
bile. del reale. Ne deriva una 
struttura del romanzo a in­
tarsio. dove le trame e i 
protagonisti, seguiti a mo' di 
feuilleton nel loro evolversi 
e incrociarsi, si muovono a 
definire tesi, terribili even­
tualità. emozioni, casi uma­
ni. Il romanzesco scatta 
quando le vicende personali 
entrano in contatto con situa­
zioni provocate da cause ge­
nerali (in questo caso l'insuf­
ficiente 0 mancato approvvi­
gionamento energetico) 

Sta qui, in questa progres­
siva indentificazione dell'uo­
mo della strada con un de­
stino che potrebbe verosimil­
mente appartenergli, il se­
greto della formula di Hai­
ley e, quindi, il suo succes­
so. Né a solleticarla c'è im­
provvisazione, facile catastro­
fismo o approssimazione. 
Proprio per dare forza 
al < realismo > al quale egli 
vuole ispirarsi, tutto è meti­
colosamente corredato da 
precisi e comprensibilissimi 

dati tecnici e scientifici. 
Questo ovviamente non di­

mostra affatto l'obiettività di 
Hailey. Il messaggio che si 
ricava è infatti tutt'altro che 
asettico, < neutrale »: sacro­
santo l'aumento delle tarif­
fe elettriche, sacrosante le 
centrali nucleari o. in alter­
nativa. lo sfruttamento degli 
enormi giacimenti dì carbo­
ne di cui dispongono gli Stati 
Uniti: conseguentemente ras­
segnazione di fronte all'inevi­
tabile affondamento dell'am­
biente se la difesa di esso 
dovesse costituire una dimi­
nuzione della « qualità della 
vita ». dove questa però as­
sume esclusivi connotati con­
sumistici. 

• E' facile immaginare la 
presa che questi argomenti. 
inseriti in un contesto appeti­
bilissimo come è il roman­
zo di Hailey. hanno sul let­
tore medio americano. Anche 
perché tra pubblico e autore 
il rapporto che esiste negli 
Stati Uniti è molto diverso 
da come può essere inteso da 
noi. Si legga in proposito il 
libro Ho sposato un best­
seller della moglie di Arthur 
Hailey. Sheila. Uscito anche 
in ' Italia, con ° tutto il suo 
sottinteso significato, contem­
poraneamente al libro del 
marito, non ha altro scopo 
diverso da quello pubblicita­
rio. Il fatto poi che sia in­
teramente rivolto a racconta­
re e descrivere la vita pri­
vata dello scrittore (da co­
me fabbrica un best-seller al­
le sue abitudini quotidiane. 
dagli episodi della loro vita 
coniugale, compresi gli aspet­
ti sessuali, agli aneddoti del­
la sua carriera letteraria) ce 
lo fa apparire ancora più fa­
tuo. inutile e. talvolta, ridi­
colo: si pensi solo che ar­
gomenti come quello su Ar­
thur Hailey che si rifiuta di 
portar fuori casa la spazza­
tura o la e filosofia > del let­
to a due piazze preferito dai 
coniugi Hailey ai letti sepa­
rati. occupano due interi ca­
pitoli. 

Anche nel caso di Ho sposa­
to un best-seller se lo scopo 
manifesto è quello di mostra­
re lo scrittore tra le pareti 
domestiche, nella vita di tutti 
i giorni, in realtà il libro in­
tende riproporre, anche sot­
to questo aspetto, un model­
lo di comportamento e di ri­
ferimento molto integrato ri­
spetto ai problemi delle so­
cietà americana. 

Ditgo Zandol 

Una sconosciuta 
macchina a vapore 

^¥%^" s 
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CESARE M A F F I O L I . 
Una strana scienza, Fel­
trinelli, pp. 210, L. 3.500. 

Nel dibattito sull'insegna­
mento delle materie scien­
tifiche si inserisce autore­
volmente Cesare Maffioll, 
con Una strana scienza, 
sulla storia della termodi­
namica e principalmente 
dei due grandi secoli della 
termodinamica, 11 XVIII 
ed il XIX, dalle prime mac­
chine a vapore per azionare 
le pompe nelle miniere in­
glesi alla macchina di Watt, 
dalla prima sistemazione 
teorica di Carnot alla enun­
ciazione esplicita del due 
primi principi della termo­
dinamica ed allo sviluppo 
teorico-pratico dei grandi 
cicli termodinamici. 

Questa ricostruzione met­
te lucidamente in evidenza 
le incomprensioni, gli erro­
ri, l circoli viziosi, che han­
no accompagnato la storia 
della termodinamica. E gli 
stretti rapporti fra momen­
to applicativo e riflessione 
teorica, che soprattutto (ma 
non solo) nella prima fase 
hanno caratterizzato questa 
disciplina, vengono prepo­
tentemente in primo piano, 
garantendo in tal modo un 

convincente collegamento 
fra sviluppo del primo ca­
pitalismo. relativa doman­
da industriale, evoluzione 
del pensiero scientifico, in­
novazione tecnologica. 

Tuttavia l'analisi che nel 
volume viene ad esempio 
condotta sulle ragioni del 
fallimento delle alternative 
alla macchina a vapore, fa­
vorita dalla corsa al gigan­
tismo tipica dello sviluppo 
industriale capitalistico, op­
pure sul mancato utilizzo 
pratico del secondo princi­
pio della termodinamica. 
che non interessa un mo­
dello di società basata sul­
l'ipotesi di una disponibili­
tà di risorse primarie Illi­
mitata e comunque a basso 
costo, dimostra che la 
« facilità » delle interazio­
ni scienza-società è stata in 
questo caso bene utilizzata 
per sottolineare la compo­
nente progettuale della ter­
modinamica, come di qual­
siasi scienza. Ed oggi cono­
scere per progettare rappre­
senta la via maestra per 
tentare la costruzione di 
uno sviluppo e di una so­
cietà diversi 

G. B. Zorzoli 

Alla sociologia 
dalle scienze naturali 

SIEGFRIED F. NADEL, 
Lineamenti di antropolo­
gia sociale, Laterza, pp. 
490, L. 9.000. 

Pubblicati per la prima 
volta nel 1951. i Lineamenti 
di antropologia sociale di 
Siegfried Nadel si imposero 
subito all'attenzione del 
mondo antropologico di lin­
gua inglese per la vastità 
delle problematiche, meto­
dologiche e teoriche, in es­
si affrontate. I Lineamenti 
costituiscono una discus­
sione dei principi fonda­
mentali della disciplina an­
tropologica attraverso l'ot­
tica della filosofia della 
scienza, al cui studio Na­
del era stito iniziato duran­
te gli anni della sua giovi­
nezza viennese da Moritz 
Schlick. E' infatti una .vi-
lida cultura filosofica e psi­
cologica quella che permi­
se a Nadel. trasferitosi 
agli inizi degli anni '30 in 

Gran Bretagna, di tentare 
l'elaborazione di una teoria 
della conoscenza sociologi­
ca sul modello delle scien­
ze naturali. 

Il progetto di Nadel non 
era tuttavia quello di pro­
cedere per analogia, ritra-
sterendo cioè concetti e con­
figurazioni epistemologiche 
caratteristiche delle scienze 
naturali nel campo dell an­
tropologia sociale. Nadel 
parti invece dal presuppo­
sto che la riproduzione a-
busiva del repertorio lin­
guistico delle scienze na­
turali e fisico-chimiche nel 
campo di studi della socio­
logia produceva confusioni 
e paradossi. Nella parte 
centrale del libro Nadel svi­
luppò questo tema utiliz­
zando criticamente gli stru­
menti della filosofia delia 
scienza. I Lineamenti si 
presentano In effetti come 
un testo che ha l'ambizio­
ne di fissare I fondamenti, 
gli « elementi » in senso eu­

clideo, della disciplina, sol­
levando problemi di defini­
zione e di metodo, pur re­
stando notevolmente fedele 
all'indirizzo che l'antropo­
logia sociale britannica ri­
cevette ad opera di Mall-
nowsKi. 

Integrata da una socio­
logia dell'azione isplranteflt 
a quella di Talcot Parsons. 
l'antropologia di Nadel ten­
de a privilegiare, proprio co­
me quest'ultima, gli aspet­
ti sociologici formali, tro­
vando un porto sicuro nel­
l'analisi delle motivazioni 
psicologiche che muovono 
gli attori sulla scena socia­
le. Il libro di Nadel resta 
comunque un classico che 
ha nell'approccio filosofico-
scientifico la sua caratteri­
stica di originalità che lo 
rende ancora oggi uno del 
prodotti più interessanti del-
l'antropologia sociale bri­
tannica. 

Ugo Fabietli 

Riprendiamoci 
la musica 

BORIS PORENA. Musi­
ca Prima. La composizio­
ne musicale: uno stru­
mento della pratica cul­
turale di base nella scuo­
la e nel territorio. Ed. 
Altrarea. Treviso 1979, 
pp. 302, L. 9.000. 

Musica Prima, di Boris 
Porena è un libro singolare 
nel panorama culturale ita­
liano degli anni Settanta; 
non tanto perchè si tratti 
di un libro destinato alla 
scuola e alla «cultura di 
base» (in questo senso anzi 
il libro si inserisce in una 
area di tendenza assai va­
sta e profonda), quanto 
piuttosto per le origini cul­
turali del suo autore. Non 
è infatti frequente il caso 
di un compositore di pro­
fessione che dopo anni di 
carriera pianta i colleghl. le 
orchestre, le sale da concer­
to. il mondo musicale uffi­
ciale e si trasferisci in un 

paesetto, Cantalupo nella 
Sabina, per far musica coi 
ragazzi della scuola e con 
>a eente del luogo. 

Porena non ha però ri­
nunciato del tutto al suo 
mestiere; e non solo perchè 
continua a insegnare al Con­
servatorio, ma perché conti­
nua a fare il compositore: 
solo che invece di scrivere 
musica in proprio ha pie­
gato la sua tecnica e il suo 
pensiero musicale a fina­
lità collettive. Certo il suo 
fine non è quello di tra­
sformare i cantalupani in 
un popolo di compositori; 
gli scopi a cui mira sono 
altri, più modesti forse, ma 
più concreti. Si tratta di 
una ipotesi sperimentale che 
Il suo libro definisce con 
chiarezza: quella di mettere 
in grado il suo «pubblico 
di base» (e in particolare 
i bambini e 1 ragazzi della 
ecuoia dell'obbligo) di toc­
care con mano, sperimen­

tandoli direttamente, I ma­
teriali sonori e i fondamen­
tali meccanismi di pensiero 
che stanno alla base del 
linguaggio musicale. Si po­
tranno così sviluppare mo­
di d'ascolto non viscerali ma 
consapevoli non passivi, ma 
reattivi e critici. 

Se una proposta di questo 
tipo può suscitare fondate 
obiezioni di carattere teori­
co e anche di carattere pra­
tico (delle quali del resto 
lo stesso Porena si dichiara 
consapevole), i risultati che 
il libro documenta e la quan­
tità di ingegnosi esercizi 
che propone sono Invece te­
stimonianza persuasiva del­
la fertilità delle indicazioni 
offerte e soprattutto del fat­
to che la sperimentazione 
di Cantalupo non è legata 
alla figura del suo tauma­
turgo. ma e diffondibile e 
pienamente generalizzabile. 

Mario Baroni 

lo poesia 
scaccia i fantasmi 

Il movimento della poe­
sia italiana degli anni 
settanta, a cura di To­
maso Kemeny e Cesare 
Viviani, Dedalo, pp. 275. 
1. 3500. 

Il movimento della poesia 
italiana degli anni settanta 
raccoglie le tesi e i dibattiti 
del convegno-seminario or­
ganizzato da Tomaso Keme­
ny e Cesare Viviani nel­
l'aprile del 1978 (a cui, va 
ricordata ne è seguito un 
altro nel 1979). Nonostante 
l'c oracolarità » e la «profe-
ticità» di alcuni interventi. 
non mancano, di fatto. 1 mo­
tivi di interesse. 

«Il concetto di progres­
so in poesia, una visione 
evoluzionistica del discorso 
poetico è assolutamente 
fuorviante — scrive Keme­
ny — serve solo a valoriz­
zare il presente di chi viene 
dopo». 

Eppure, proprio questo 
presente consente già da ora 
di guardare retrospettiva­
mente a come si è venuta 
svolgendo l'attività del sin­

goli poeti In questi anni. 
Numerosi sono poi gli In­

terventi che hanno, in una 
maniera o nell'altra, messo 
l'accento sul rifiuto nei con­
fronti delle «poetiche», in 
tese come somma di tecni­
che codificate o di scuole. 

Se questo ha portato ad 
una forma di liberazione 
del linguaggio e dei conte­
nuti. ha anche immesso nel­
la prassi poetica, a volte, 
quelli che Giulio Perronl 
chiama « (...) i fantasmi del­
l'immediatezza, attinti per 
lo più da teorie divenute 
sempre più stucchevoli, ba­
nali, ripetitorie: corpo, bi­
sogno. sogna desiderio, pul­
sioni, disseminazione e de­
centramenti („) ». Ma, alla 
vigilia degli anni '80. è for­
se possibile affermare che 
questi «fantasmi» e questa 
«retorica (tutta di origine 
poetlco-letteraria) » fungono 
ormai .da sfondo su cui si 
è costruita una pratica poe­
tica (meglio, alcuni testi 
poetici) che è ben oltre. La 
concreta attività ha, quindi, 

messo in disparte 11 rischio 
di nuove teorizzazioni ad ol­
tranza sui propri temi. Que­
sti. allora, agiscono come 
sottofondo culturale: sono 
presenti ma non «Irrompo­
no nel testo». 

A mo* di conclusione, t * 
utilizzata allora una parte 
dell'intervento di Marco Fol­
t i : « (...) dal tendenziale 
neoavanguardismo destabi­
lizzante degli anni '60 e 
dall'iniziale ammutollmento 
" par la politique " delle nuo­
ve generazioni degli anni 
70. si è poi passati al ri­
mescolamento di questi ul­
timi anni, in cui („) accan­
to a valori stabilizzatlssiml 
se ne presentano altri diver­
samente influenti, insieme 
agli esempi di una creatività 
e corporalità che partendo 
da chi vive esperienze sul 
linguaggio, da formalizzazio­
ni in genere rigorose, tende 
ora ad operare anche sul 
significati, a trovare nuove 
tavole di valori ». 

Mario Santagostini 
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